Lievito e… il volo della farfalla

Non può passare in silenzio l’ultima performance di “Latitudine Teatro”, domenica 27 maggio al teatro Cafaro, a chiusura della rassegna teatrale di Lievito.  Per quanto a suo modo anche il silenzio sia stato uno dei protagonisti della serata, un silenzio carico di tensione, che si è  impadronito della platea ed ha avvolto il teatro gremito, sciogliendosi solo alla fine, sull’ultima scena, in un lunghissimo  meritato applauso. 
“Il volo della farfalla”, questo il titolo dell’opera tratta da “JOHN” di Wajdi Mouawad,  per la regia di Stefano Furlan, con Michela Sarno e Morris Sarra, luci di Gianluca Cappelletti, scene e costumi di Gabriella Morgagni, ci ha tenuto con il fiato sospeso, in bilico sull’orlo di un baratro, a guardare dentro il dolore struggente di vite che, come farfalle dalle ali grandi, bellissime ma troppo fragili, non riescono a spiccare il volo. E il volo resta un anelito che, insieme ad una richiesta inespressa d’aiuto, rimane sospeso, si fa solitudine cocente e nodo inestricabile che stringe sino a recidere l’ultimo legame alla vita.  
La storia di John, morto suicida, e di sua sorella Jeanne, scivola via attraverso domande che restano senza risposte, raccontata con grande sensibilità ed inusitata capacità espressiva dai due attori, su una scena resa ancor più suggestiva dall’uso sapiente delle luci. 
Il dolore di John si mescola al dolore della sorella segnata irrimediabilmente dal rimorso, per non essere stata capace di vedere, di capire… consumata tra amore e rabbia per questo fratello amato che, col suo gesto estremo, ha condannato a morte anche una parte di lei. 

Le persone responsabili sono quelle che sanno rendere il dolore sopportabile, ma chi non ha ali sufficientemente forti, per quanto belle siano, non può volare leggero sul dolore del mondo, e resta inchiodato a sé stesso, come a una zavorra, incapace di chiedere aiuto e di imparare a volare tenendo qualcuno per mano, solo perché continua a ripetersi che non è degno di essere amato.  Quando in sala si riaccendono le luci, due grandi ali, screziate di rosso, squarciano lo sfondo nero dell’ultima scena come una ferita. 
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